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O R G A N O  M E N S I L E  D E L L ' A S S O C I A Z I O N E  I T A L I A N A  PER I L  C O N S I G L I O  D E I  C O M U N I  D ' E U R O P A  

Venti anni 
Venti anni fa un gruppo di rappresentanti 

dei Comuni delllEuropa libera e democra- 
tica, convinto che la federazionc europca 
subisse un ritardo, contro la stcssa volontà 
dei popoli, a causa delle opposizioni che con- 
tinuamente risorgono fra gli Stati nazionali 
e sovrani, fondò il Consiglio dei Comuni 
d'Europa: una associazione unitaria di tutti 
i Poteri locali - partendo dal Comune - 
che intendono lottare per l'unità europea e 
per tutte le libertà fondan~entali che esige 
un fcderalismo integrale, dal quartiere ur- 
bano e dal villaggio fino alla comunità po- 
litica sovranazionale. 

I1 CCE, sulla base del preambolo della 
C Carta europca delle libertà locali (appro- 
vata a Versailles - ottobre 1953 - da 1.0010 
Sindaci e amministratori locali), si diede 
una coerente struttura sovranazionale e si 
propose di organizzare le comunità locali 
d'Europa, unite al di sopra delle frontiere, 
allo scopo di condurre una lotta senza quar- 
tiere contro la ragion di Stato e il naziona- 
lismo, ricordando che al momento della tra- 
gedia finale della guerra fratricida europea, 
mentre ~ l i  Stati si eclissavano, i Poteri lo- 
cali erano in grado di continuare ad assi- 
curare l'amministrazione dei servizi essen- 
ziali alla vita degli uomini e dei cittadini. 

Il CCE era persuaso, come lo è ferma- 
mente tuttora, che non le singole persone 
ma tutte le comunità di base devono spin- 
gere i governi nazionali - lenti o meglio 
insufficienti nella creazione del potere po- 
litico sovranazionale (per ripetere le parole 
delllAppello di Esslingen del GCE, gen- 
naio 1955) - verso la mèta federalista. I Sin- 
daci e tutti i rappresentanti delle comunità 
locali hanno il diritto o, meglio, il dovere 
- come afferma la « Carta federalista » ap- 
provata agli Stati gencrali di Vienna (apri- 
le 1962) - di far  sì che la base comunitaria 
si impegni in questo senso. 

Venti anni dopo la sua fondazione, il CCE, 
forte di 50.000 Comuni e Poteri locali ade- 
renti, rivolge il suo appello a tutti gli ammi- 
nistratori locali europei, nonché alle forze 
democratiche e a tutti i cittadini. Attual- 
mente esistono, per deboli che siano, Istitu- 
zioni comunitarie europee, la cui sfera di 
azione è limitata ad alcuni settori economici 
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e sociali; esiste anche un Parlamento Euro- del Consigli'o dei Ministri, C8010mh80, il Pre- cupazioni strettamente nazi'onaliste. Perché 
peo, sprovvisto tuttavia di poteri reali e sidente della Repubblica federale te'desca, sia duratura e autenticamente denzocratica, 
della legittimazione del suffragio univer. Heinemann, il Primo Ministro fr'ancese, 1 ' E u r o ~ ~  deve essere dot,ata di un'Aut~orità 

sale e diretto europeo. ~ b b ~ ~ ~ :  serriamo i Ch,aban-Delm8as, il Cancelliere dell'a Repub- polit.ica responsabile di fronte a u n  Parla- 

ranghi intorno ai Comuni e ai Poteri locali, blica federale te,d'esca, Brandt, il Presid'ente mento eletto a suffragio universale e deve 
del Governo del Lussemburgo, W'erner, il avere come fotld~nmento l'autonomia dei 

nel quadro federalista c del CCE; costituia- 
Ministro per gli Affari europei di Gvun Bre- conzutzi e delle regioni, strumenti decentrati 

mo un fronte democratico europeo, con i tagna, Rippon, il Ministro dell'Int8erno del18a dellla partecipazi'one attiva dei cittadini, bar- 
sindacati dei lavoratori, 'On gli studenti* Repubblica fed,eral'e austriaca, Roesch, il Mi- riere contno l'arbitrio, ga~atzzi~a di equilibrio 
con gli intellettuali e tutti i quadri sociali nistyo della Fmction publique del Belgio, e di giustizia ». 
più idonei alla soluzione dei pro'blemi enor- Petre, nonché del Presidente del P,arlamen- Sempr,e in  occasione del X X  aniziversario 
mi dell'èra dei computers e della bomba t'o Eu~ope~o,  Mario S'celba, del Presidenle della nascita del CCE, l'a Sezione francese 
biologica, e costringiamo realmente i go- della Commissione delle Comunità eunopae, ha o~g~aizizzatto al'cuize nz,anifest8azioni fra le 
verni e le classi politiche nazionali, prigio- Fnanoo M,alfatti, e del Commiss~ario Altiero quali l'incontro di una delegazione del CCE 

nieri della routine e dunque del passato, Spine21i. col Primo Ministro Jacques Chaban-Delntas 

a fare un salto di qualità verso la ,comunità Al termine dei l'avori è stato approvat'o (uno dei f~nd~ator i  del CCE) e col Presidente 

politica so'vranazionale. Esigiamo le elezioni u n  Appell'o agli eletti ~egi~onali e locali euro- del Senato, Al'ain Poker, già Presid'ente del 
pei nel quale fra l'altro viene ~icordat~o che Parlamento Europeo. Durante quest'ultim,~ 

dirette Europeo' che deve 
N la cost~uzi~one dellla Federazione europea visita, il Presidente della Sezione italiana, 

'sere la di 'una costruzione intera- non può essere di sola spetta,nza dei governi, Gi,ancarl,o Piombino, ha portato il s,alut,o 
mente democratica della nuo'va Società curo- i quali troppo spesso sono frenati da pyaoc- delllAICCE. 
pea: partendo dal quartiere metropolitano 
e dai villaggi rurali, in cui i cittadini devono 
riconquistare la loro parte inalienabile di 
democrazia diretta, fino alle regioni, dotate 
di assemblee elette a suffragio popolare, e 
alle nazioni, ricondo'tte al loro ruolo natu- 
rale, che non può sopportare oltre una sovra- 

Nello statuto campano 
nità illimitata e città capitali che egemoniz- 
zano l'autonomia e la varietà dei Comuni, 
dei Dipartimenti e dei Luender. l'Europa contestata 

Tre gli obiettivi strettamente interdipen- 
denti. Primo: ritrovare, con l'unità sovra- Lo statuto della Campania, approvato dal riprova del tentativo di sottrarre all'auto- 
nazionale~ per Consiglio regionale nella seduta del 23 di- nomia regionale ogni sia pur minima par- 
zare tutte le avanzate c o ' ~ -  cembre 1970, all'art. 4, comma secondo, così venza di interferenza nelle scelte nazionali. 
centrazione patologica ed evitando la distm- suonava: «La Regione promuove il supera- Se le cose stanno come si è portati a so- 
zione definitiva dell'ambiente naturale: ci& mento degli squiiibri territoriali e settoriali spettare, non si può certo dire che l'istituto 
tutto il progresso possibile con tutta la sele- e riconosce come suoi obbiettivi l'equili- regionale sia edificato nella maniera più illu- 
zione necessaria. Secondo: ritro,vare, con la brato sviluppo economico e sociale ed il minante e coiisona ai reali interessi delle 
Comunità po,litica, tutto il peso che esige progresso civile e democratico della Cam- popolazioni. Le lacune concettuali ed il rachi- 

una costante iniziativa europea per la pace pada, esercitando un ruolo di rinnovamento tismo politico che stanno dietro siffatti com- 

del mondo che non sia velleitaria. Terzo: e di valorizzazione nel Mezzogiorno, anche portamenti danno molto da pensare. 
nel più ampio contesto europeo D. Ed infine, la ragione più accorata del ram- 

co'struire, contemporaneamente alla sua Successivamente, a seguito di contatti, de- marico: l'indifferenza dell'opinione pubblica, 
una struttura società finiti informali, con la Commissione affari della stampa, dei partiti, dei sindacati, dei 

europea, che ricOnduca gli amministrati costituzionali del Senato, il Consiglio, nel cittadini di fronte aii'adozione, prima, ed 
rango di sovrani e Ponga i rappresentanti corso di una seduta lampo, emendò vari arti- al taglio, poi, del riferimento europeistico. 
al servizio del popolo europeo. coli, fra cui il citato comrna secondo del- Dopo più di venti anni di sforzi, molti dei 

Ecco l'appello del OCE. Abbattere le fron- l'art. 4. In pratica, è caduta l'espressione quali coronati da successo, e dopo ohe sono 
tiere materiali, abbattere le frontiere psi,co- anche nel più ampio contesto europeo »; state poste in essere strutture che condizio- 

logiche, denunciare tutti i nazionalisti interni il resto è rimasto tale e quale. nano ormai la realtà economica, sociale e 

e tutti gli imperialisti esterni, costruire una Perché il taglio? Perché avrebbe potuto politica dei Paesi associati, l'Europa unita 

democrazia comune al servizio della pace far insorgere dubbi in ordine ad una pre- continua ad essere considerata materia da 
tesa potestà regionale di occuparsi di poli- iniziati, tutt'al più oggetto di politica estera 

e della persona umana. tica estera (sic). rigorosamente riservata allo stato nazionale, 
U. S. 

-P- La disavventura occorsa al più che mo- mentre i tempi e, non da ora, sono maturi 

La c,elebrazi,one ufficiale del X X  Anniver- desto riferimento europeistico, che Dio sa perché sia riconosciuta componente essen- 

savio della f'ond8azione del CCE si è tenuta quanta fatica ci volle per inserire nella ziale e palpipante della vita degli uomini e 

u Zurigo il 28 gennaio scorso, nel corso di prima edizione dello statuto, merita di es- dell'e istituzioni a tutti i livelli, da quello 
sere additata per molte ragioni. comunale e provinciale a quello regionale una sessione dell'Assembleia dei Delegati, 

Innanzi tutto, essa sta ad indicare come, e nazionale. 
presenti, oltre al Pr'esid'ente Cvavatte e al 
Segretario generale Philippouich, anche al- a Roma e a Napoli, i soggetti che hanno Francesco Tagliamonte 

avuto fra le mani la importante materia, cuni dei p8artecipianti all'a riunione che venti Consigliere regionale della Campania 
e ohe hanno fatto pesare in modo determi- - 

anni prima, a Ginevua, d,ava vita alla nostra 
nante la loro opinione, confondano gli af- L'anzayo ,-omment,o di TSagliamonte non Organizzazione. 
fari europei con la politica estera e dimo- può non trovarci d'acco~d~o. Pensiam'o che 

Nel corso delLa c e ~ i n ~ ~ n i a  ufficial'e, il Pye- st,+no così di esspre fermi trovi d'acco~d~o anclze il Ministro Carlo Rus- 
sidente Cravatte ha dato let tura di numerosi dell,europeismo~ so, C'onsigliere provinciale di S8avona e rella- 
messaggi inviati d8a altissime pers~onalità po- t~ore al C80nsigli,o rtaziomle dell'AICCE del 

poiché, peraltro, le materie di competenza 16 febb~ai~o,  il quale affermò che 18a politica 
litiche' le ' l tre Presidente delle Regioni non possono essere trattate europea non può più essere considerata do- 

(specialmente quelle che attengono allo svi- minio riservato del18a politica estera, venendo 
luppo economico e sociale) a toccare invece punti essenziali dell'a poli- 

Foto in prima pagina: in alto: Torino - 2' Assem- dalla realtà organizzativa ed operativa del fica interna e o~ndizionand~o tutt~a la politica 
blea generale della Federazione regionale piemon- delle riforme. M8a non troverà d'accordo i 
tese del17AICCE. Da sinistra: Menozzi, Dotta rifiuto statutario che cacadubhi dell'europeismo, che vorrebbero f'a- 
Rosso, Giraudi, Dozio, Serafini e Pistone (alla qui si lamenta, potrebbe significare anche: re il bagno senaa bagnarsi e l'Europa ... senza 
tribuna). In basso: Zurigo - Celebrazione uffi- a livello regionale, miopia tecnica e scarsa neanche h fatica di nominarla. Ci80è, no: la 
ciale del X X  Anniversario della fondazione ccinoscenza delle norme e dei regolamenti nominano qualche volt8a, nei comizi della 
del CCE. comunitari; a livello senat'oriale, ulteriore domeni'm. Tanto lì m costa niente. 
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Federalismc 
Numerosi aniministratori regionali, provin- 

ciali e comunali, parlamentari c uomini po- 
litici del Piemonte, sono intervenuti alla 
2.1 Assemblea generale della Federazione re- 
gionale dell'Associazione italiana per il Con- 
siglio dei Comuni d'Europa, tenutasi il 
10 gennaio scorso a Torino: quasi tutti i 
205 Comuni piemontesi (che complessiva- 
mente raggruppano oltre 2.700.0010 abitanti) 
e le province aderenti all'AICCE hanno in- 
viato i loro rappresentanti. 

Dopo i saluti delle autorità locali (sono 
intervenuti: per il Comune l'Assessore Frida 
Malan, per la Provincia l'Assessore Picchioni 
e per la Regione il Segretario della Presi- 
denza del Consiglio regionale Menozzi, oltre 
agli onorevoli Mussa Ivaldi e Stella), del 
rappresentante del Movimento Federalista 
Europeo e del Consiglio italiano del Movi- 
mento Europeo, ha preso la parola l'on. Gi- 
raudi, Presidente della Federazione regionale. 

Nella sua relazione, Giraudi ha  principal- 
mente rilevato l'esigenza di inquadrare in 
modo organico l'attività della Regione Pie- 
montese nell'opera di integrazione europea, 
portata avanti dalla CEE. « L a  nostra Fede- 
razio'ne - ha detto - di fronte all'iniziativa 
dei federalisti - questo lievito permanente 
dell'europeismo, a cui va il nostro più ampio 
riconoscimento e la nostra più sincera grati- 
tudine - di presentare una proposta di legge 
di iniziativa popolare per l'elezione diretta 
ed unilaterale dei rappresentanti italiani 
al Parlamento Europeo, collaborò alla rac- 
comlta delle firme necessarie alla presenta- 
zione nei maggiori centri della regione, come 
Torino, Cuneo, Asti ... 

« Di qui l'azione che oggi proponiamo 
ancora una volta agli Enti locali associati 
all'AIlCCE, ad essi che sono gli autentici 
rappresentanti dell'opinione popolare, per- 
ché si facciano portavoce ancora di queste 
esigenze, perché mobilitino l'opinione pub- 
blica e svolgano opera di pressione affinchk 
sia rispettato l'art. 138 del Trattato di Roma, 
col quale i "Sei " si sono impegnati a fare 
eleggere il Parlamento Europeo a suffragio 
universale e diretto. 

« Come Federazione proponiamo di dedi- 
care il 1971 all'insegna dell'europeismo popo- 
lare. I1 Papa, con alta visione delle cose 
umane, l'ha dedicato alla fraternità umana; 
siamo convinti che l'obiettivo della Federa- 
zione europea sia, una vo'lta conseguito, la 
più sicura garanzia per il mantenimento 
della pace e dell'equilibrio mondiale e per 
assicurare un minimo d i  giustizia sociale 
per i popoli poveri nei confronti dei popoli 
ricchi D. L'oratore ha  poi messo in luce come 
uno sviluppo equilibrato e socialmente va- 
lido dell'economia piemontese sia legato 
strettamente all'avanzamento dell'integrazio- 
ne europea, poiché, se il Piemonte è regione 
geograficamente periferica rispetto alllIta- 
lia, essa t però in posizione centrale nel- 
l'area comunitaria e, come regione di fron- 
tiera, « h a  un ruolo assai importante nella 
politica per l'Europa, perché tali regioni 
aprono dei problemi concreti e richiedono 
il discorso della programmazione europea, 
così come si è avviato per la "Regio Basi- 
liensis ", delimitata dal Giura, dalla Foresta 
Nera e dai Vosgi, ed imperniata su di un 
quadrilatero di città della Francia (Colmar 
e Mulhouse), della Svizzera (Basilea) e della 

subalpino 
Gcrmailia (Friburgo). Invero, fra i due ver- 
santi delle Alpi esislc un'affinità di condi- 
zioni geografiche, sociali, economiche, pei- 
cui giustamente si può parlare di un'unica 
regione, con analoghi problemi ed interessi 
comuni. L'ideale sarebbe che fosse possi- 
bile impostare una programmazione euro- 
pea: in sua assenza, la Commissione della 
CEE si limita a delle "raccomandazioni ", 
co'me ha  fatto per la Francia ed il Belgio, 
circa un pro'getto di cooperazio~ne econo- 
mica, sul piano regionale, fra le province 
del Nord della Loi-ena (Francia) ed il Sud 
della provincia belga del Lussemburgo, con- 
finantc con lo Stato omonimo. 

« Analogamente dovrebbe essere fatto per 
il Piemo'nte e la finitima regione delle Alpi- 
Rodano, come già è stato rilevato in occa- 
sione del convegno triangolare di Cuneo, 
organizzato il 20 maggio 1967 dalla nostra 
delegazione interregionale, insieme con gli 
amici delle regioni Alpi-Rodano ed Assia- 
Baden-Wuritemberg. 

« I1 Piemonte ha un interesse particolare 
alla politica europea, perché da area mar- 
ginale del sistema economico italiano è di- 
ventato, o meglio diventerà, area cerniera 
fra l'Italia e la Comunità D. 

In  questa situazione, ha concluso l'on. Gi- 
raudi, anche il Piemonte, come tutte le altre 
regioni europee, ha  tutto da guadagnare da 
una autentica programmazione dell'economia 
a livello europeo: « ma ormai siamo con- 
vinti che non v'è seria politica europea senza 
potere politico sovranazionalc, che non vi 
è efficace programmazione regionale e na- 
zionale se non vi è un quadro di program- 
mazione sovranazionale, nella quale inserirsi 
e coordinarsi ». 

I1 Segretario gencrale delllAICCE, Um- 
berto Serafini, ha svolto una relazione quasi 
interanientc centrata sul Parlamento buro- 
peo. Si  è subito domandato: perché anzi- 
tutto il Parlamcnto Europeo, proprio in un 
momento in cui si parla di crisi del Parla- 
mento? In realtà, se si parla tendenziosa- 
mente di « èra degli esecutivi » e si sotto- 
linea una crisi funzionale del Parlamento 
( a  destra) o di una crisi di rappresentati- 
vità di esso ( a  sinistra), l'istituto della rap- 
presentanza non ha sostituti nella denlo- 
crazia di massa. Indubbiamente occorrerà 
stabilire una diversa dialettica fra Parla- 
mento ed Esecutivo (così come fra Consigli 
degli Enti locali e loro Giunte esecutive), 
occorrerà dare una attrezzatura necessaria 
ai Parlamenti, al di là della generica capa- 
cità di tenere haarings, occorrerà studiare 
ancora meglio la loro articolazione in com- 
missioni: ma occorre respingere nettamente 

rappresentanti di numerosi Comuni piemontesi sono intervenuti ai lavori della 2a Assemblea generale. 



- e questo va detto al momento della co- 
struzione politica delllEuropa - ogni facile 
tentazione corporativista, che è la negazione 
del diritto, dell'uguaglianza e della possi- 
bilità di realimare la famosa volontà gene- 
rale. Su scala europea si dovrà senza dubbio 
adeguare alla nuova situazione della società 
il bicameralismo del Parlamento sovrana- 
zionale: una adeguata Camera dei Luendev 
e delle Regioni contribuirà a creare il rac- 
cordo tra le Regioni e il Piano comunitario, 
interloquendo anche nel problema dell'ag- 
giornamento della spesa, sia in funzione 
delle variazioni della congiuntura che in 
quelle delle esigenze delle dififerenti regioni. 

Non si può negare, ha soggiunto Serafini, 
che con l'avanzare del settore terziario e 
l'aumento del tempo libero la partecipazione 
diretta alla vita politica da parte dei citta- 
dini, se appoggiata ad opportune strutture, 
dovrà aumentare largamente: ma non potrà 
per questo sostituire il principio della rap- 
presentanza e neanche fare a meno dei 
partiti politici (e a noi si pone anche il 

è uscita la seconda edizione (19711 
del 
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L. 3.600, edito dall'lstituto Edito- 
riale Ticinese di Lugano. 

E' in vendita nelle principali 
librerie, ma gli Enti locali, ai quali 
verrà accordato uno sconto spe- 
ciale, possono richiederlo anche 
all'AICCE, Piazza di Trevi 86 - 
00187 Roma. 

problema dei partiti politici sovranazionali). 
Frattanto occorre lottare per una evoluzione 
democratica della costruzione comunitaria, 
per l'edificazione in tutta la Comunità di 
regioni democratiche, partecipi di una si- 
multanea programmazione economica e pia- 
nificazione del territorio, per la giusta evc- 
luzione della Commissione esecutiva verso 
un autentico ruolo di governo europeo, del 
Consiglio dei Ministri verso un carattere di 
Senato prefederale e - al centro di tutto - 
del Parlamento Europeo. Di questo si è spes- 
so disputato se occorresse chiederne piut- 
tosto i poteri reali o le elezioni a suffragio 
universale e diretto. A parte altri motivi, 
al livello popolare è molto più logica l'azione 
per le elezioni, laddove la richiesta di poteri 
ha un sapore più velleitario. D'altra parte, 
le elezioni non sono rimandabili perché, se 
anche i Trattati non ponevano una data 
fissa, nella loro logica esse dovevano senza 
dubbio essere già intervenute a questo pun- 
to del processo di integrazione (e d'altronde 
sono condizione sine quu izoiz per rendere 
politicamente possibile i l  voto a maggioranza 
nel Consiglio dei Ministri). L'attuale campa- 
gna pcr l'elezione unilaterale dei delegati 
italiani al Parlamento Europeo non è fine 
a se stessa ma, nelle intenzioni dei federa- 
listi e dell'AICCE, servirà a sbloccare la 
situazicne. Dunque 1'AIGCE ha contribuito 
consapevolmente all'iniziativa del MFE, col- 
laborando anche a ciò nell'àmbito dei Comi- 
tati provinciali del CIME. Ma al di là di 
questa azione italiana, che tende finalmente 
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a scatenarne altre unilaterali in altri Paesi 
della Comunità, il Bureau del CCE ha ap- 
provato in linea di principio, globalmente, 
il Piano federalista per il Parlamento Euro- 
peo, che implica tutta una strategia in que- 
sta direzione e che va collegata alla forma- 
zione, su cui tante volte ci siamo soffermati, 
di un autentico fronte democratico europeo. 

La relazione politico-organizzativa della 
Federazione regionale piemontese è stata 
tenuta dal Segretario della stessa, Sergio 
Pistone, che ha fatto un rapporto detta- 
gliato dell'attività svolta dal mo'mento del- 
la sua fondazione (nel febbraio 1966 ad Asti). 
Alcune valide iniziative e l'incremento delle 
adesiomni degli Enti locali, sono già punti 
fermi e confortanti; tuttavia è necessario 
che, anche tenendo conto della nascita del- 
la Regione, l'azione dei Comuni piemontesi 
si sviluppi e si approfondisca nell'arco degli 
obiettivi contenuti nello statuto del 'Consiglio 
dei Comuni d'Europa. 

Pistone ha anche proposto di creare un 
collegamento fra la Regione e la 'Comunità 
europea ("), nonché di istituire in ogni Co- 
mune aderente alla Federazione piemontese, 
su iniziativa del Sindaco e in collaborazione 
con il MFE, una sezione federalista che do- 
vrebbe costituire un centro d'iniziativa po- 
litica capace di permettere l'estensione della 
partecipazione alla battaglia europea dagli 
amministratori comunali a tutta la cittadi- 
nanza. 

Al Convegno - al quale ha partecipato 
anche il Segretario amministrativo del- 
I'AICCE, Aurelio Dozio - hanno dato la 
loro piena adesione, attraverso calorosi mes- 
saggi inviati per lettera, anche i Ministri 
Donat Cattin e Giolitti, il Presidente del 
Consiglio regionale del Piemonte Vittorelli, 
i senatori Giraudo e Pella, gli onn.li Arnaud, 
Badini Confalonieri, Brusasca e Scalfaro. 

Al termine dei lavori sono state approvate 
quattro risoluzioni. Le prime due, che pub- 
blichiamo integralmente qui di seguito, ri- 
guardano rispettivamente l'elezione diretta 
del P.E. di Strasburgo e la costituzione del- 
l'Ente Regione Piemonte; una terza ha per 
oggetto la riforma tributaria in discussione 
al Parlamento italiano e si richiama a quan- 
to da anni è stato indicato dalllAICCE 
(v. <( Comuni d'Europa » n. 1211970); l'ultima 
esprime l'approvazione per l'iniziativa dei 
federalisti tedeschi, che hanno presentato ai 
Parlamenti regionali delllAssia, della Rena- 
nia-Westfalia e di Amburgo, proposte di 
legge che contemplano la concessione ai 
lavoratori stranieri in Germania, apparte- 
nenti ai Paesi della CEE, il diritto di voto 
alle elezioni regionali e comunali. 

L'Assemblea della Federazione regionale 
piemontese ha anche approvato, in una rac- 
comandazione, la decisione del Bureau euro- 
peo del Consiglio dei Comuni d'Europa che, 
nella sua ultima riunione, tenutasi a Roma 
il 18 e 19 dicembre 1970, ha invitato le Comu- 
nità locali aderenti a collaborare all'attua- 
zione del Piano d'azione per la democratiz- 
zazione del Parlamento Europeo per l'ele- 
zione diretta dei suoi membri a suffragio 
universale, e per la determinazione dei suoi 
compiti e competenze (v. « Comuni d'Eu- 
ropa » n. 911970). 

(") Secondo le linee esposte nell'articolo di Jacopo 
Di Cocco, che Comuni d'Europa n ha già pubblicato 
a pag. 3 del numero di febliraio 1971. [N.d.R.] 
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Risoluzione sull'elezione diretta 
del Parlamento europeo 

La 2' Assemblea generale della Federazione 
Regionale Piemontese dell'AICCE riunita a To- 
rino il 10 gennaio 1971 
considera quale scopo fondamentale dell'azione 
politica dei Comuni d'Europa il raggiungimento 
dell'unificazione politica europea in  forma fe- 
derale, sulla base cioè di una Costituzione che 
preveda: 

- una Assemblea europea eletta direttamente 
dal popolo 

.- un Governo europeo controllato da questa 
Assemblea parlamentare 

- una Istituzione rappresentativa degli Stati 
nazionali, nonché degli Enti locali inferiori 

.- una Corte di Giustizia europea 

t: convinta che solo nel quadro di una demo- 
crazia federale europea possano consolidarsi e 
svilupparsi pienamente le autonomie locali, ivi 
comprese quelle degli enti regionali recente- 
mente costituiti in Italia, e possa trovare effi- 
cace attuazione una programmazione democra- 
tica implicante una politica di equilibrato svi- 
luppo regionale di organizzazione del territorio 
secondo le esigenze degli uomini che in esso 
vivono e quindi di equilibrato sviluppo urba- 
:lis tico; 
ritienc d'altra parte che nella fase attuale del 
processo di integrazione europea, progressi so- 
stanziali in  direzione dell'unificazione politica 
e quindi economica non siano più ottenibili 
attraverso i metodi del gradualismo e del fun- 
zionalismo, bensì soltanto attraverso l'inter- 
vento diretto del popolo europeo nel processo 
di unificazione europea, e cioè attraverso I'ele- 
zione diretta del Parlamento Europeo di Stra- 
sburgo, Ia quale, mettendo in moto l'opinione 
pubblica, scatenerebbe un processo irresistibile 
in direzione della nascita della Federazione 
Europea; 
ritiene altresì che il primo passo concreto e 
decisivo in tale direzione sarà rappresentato 
dall'elezione diretta unilaterale della delegazione 
italiana al Parlamento Europeo, poiché tale ele- 
zione, con le ripercussioni enormi che essa certa- 
mente avrà in tutti i paesi europei, permetterà 
di vincere le resistenze che ancora esistono nei 
confronti dell'elezione generale del Parlamento 
Europeo; 
si impcgna pertanto di non lasciare nulla di 
intentato al fine di ottenere l'approvazione da 
parte del Parlamento Italiano della proposta 
di legge di iniziativa popolare, firmata da oltre 
80.000 cittadini, richiedente appunto l'elezione 
diretta della delegazione italiana al Parlamento 
Europeo, la quale è stata presentata al Senato 
nel luglio del 1969 su iniziativa del Movimento 
Federalista Europeo in stretta collaborazione con 
I'AICCE e il CIME. 

Risoluzione sulla costituzione 
delI'Ente regione Piemonte 

La 2,' Assemblea generale della Federazione 
Regionale Piemontese delllAICCE riunita a To- 
rino il 10 gennaio 1971 
preso atto dell'avvenuta costituzione delllEnte 
Regione Piemonte, nell'esprimere la propria sod- 
disfazione per la realizzazione di tale impor- 
tantissimo adempimento costituzionale, e nel 
formulare i propri più fervidi auguri di buon 
lavoro e di lusinghiero successo ai Responsa- 
bili del nuovo Ente, impegna gli organi della 
Federazione Regionale Piemontese: 

- a sostenere attivamente il consolidamento e 
lo sviluppo dell'autonomia regionale contro 
ogni tentativo di limitazione della stessa da 
parte dell'autorità centrale; 

- a contrastare con ogni mezzo la sempre viva 
tendenza a mortificare l'autonomia e l'auto- 
sufficienza dei Comuni e delle Province; 

- ad operare affinché la Regione Piemonte 
instauri mediante strumenti interregionali 
un rapporto diretto ed organico con gli or- 
gani della Comunità Economica Europea 
(istituendo allo scopo appositi organi, quali 
commissioni di studio, di collegamento, ecc.), 
al fine di coordinare la propria attività con 
l'opera di integrazione europea e di contri- 
buire altresì al suo sviluppo ed approfondi- 
mento, nel quadro della politica già avviata 
in tal senso dal CCE. 
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Cronaca delle Assemblee europee 
di Andrea Chiti-Batelli 

Una scheda pe r  la programmazione europea 
L'unione monetaria postula l'unione eco- 

nomica, un piano etlropeo: questo è il succo 
del « punto di vista federalista » sul pro- 
getto Werner (1). 

Quale può o deve esser questo piano? 
L'argomento è stato discusso dal Parla- 

mento Europeo ncl corso della sessione del- 
l'aprile scorso, sulla base di una relazione del 
socialista olandese on. Oele, sulla situazione 
economica della Comunità (doc. 511970-71); 
della sessione di luglio, ancora sulla base di 
una relazione Oele sull'evoluzione congiuntu- 
ralc della Comunità (doc. 7911970-71); della 

sessione di giugno, sulla base di una relazione 
dell'on. Girardin, democristiano italiano, sul- 
la situazione sociale comunitaria (doc. 541 
1970-71); della sessione di maggio, sulla base 
di una relazione dell'on. Mitterdorfer, della 
Volkspartei alto-atesina, sulla politica regio- 
nale comunitaria (doc. 2911970-71); della ses- 
sione di dicembre, sulla base di una rela- 
zione dell'on. Lange, tedesco, sulla politica 
economica a medio termine (doc. 189) e della 
sessione di febbraio 1971, sulla base di una 
relazione dell'on. Springorum, sulla politica 
industriale comunitaria (doc. 22611970-71). 

A) I1 punto di vista federalista: un piano economico federale 

Vediamo prima, secondo il nostro costu- 
me, qualf& il punto di vista fcderalista sul- 
l'argomento, per poi valutare, a questa stre- 
gua, le posizioni assunte dal Parlamento 
Europeo. 

Per enunciare, nella forma più sintetica, 
come potrebbe esser concepito un piano 
economico federale i n  nuce indicheremo qui 
su quali testi e documenti essenziali i suoi 
vari capitoli dovrebbero fondarsi, premet- 
tendo che l'idea centrale a cui quel piano 
federale dovrebbe esser ispirato è secondo 
noi - è un tema su cui torneremo anche 
più oltre - un rovesciamento radicale (rea- 
linabile solo attraverso una profonda de- 
mocratizza~ione delle attuali istituzioni co- 
munitarie) del modo stesso in cui la pro- 
grammazione europea viene oggi concepita: 
e cioè come una serie di prese di posizione 
in funzione di intcressi economici dclle gran- 
di imprese C della produzione in genere, ri- 
spetto ai quali la politica sociale, i l  lavora- 
tore, hanno una funzione puramente subor- 
dinata, di oggetto e di strumento; e non 
parlano mai, per dir così, in prima persona; 
laddovc quel rapporto dovrebbe esscre inver- 
tito, i grandi obiettivi sociali, da definire 
autonomamente ad opera di istanze demo- 
cratiche europee, dovcndo costituir essi la 
trama e la direttiva entro e verso cui la 
politica a medio e lungo termine dovrebbe 
esser orientata, e subordinata: come meglio 
abbiamo indicato, su queste stesse colonne 
(«  Comuni d'Europa » del gennaio 1970) com- 
mentando una relazione dell'on. Lulling, so- 
cialista lussemburghese, sulla riforma del 
Fondo sociale europeo. 

Ma ecco, in sintesi, quei capitoli e quei 
documenti. 

l. - I n  un primo gruppo dovrebbero esser 
posti i documenti comunitari sull'argomento 
risalenti a sette o otto anni addietro, i quali 

( I )  Abbiamo svolto questo tenia in iin lungo saggio 
( l i  piaiiu Weriler i,r.\to riri irn /eder(rlista) che verrà pub- 
blicato in N Socialisnir~ '70 » di inaggio, e in un breve 
codicillo ad csso clie apparirà iicl iiurncro tli giugno, i 

quali possono considerarsi la preiiiessa losica di queste 
nostre con~itlerazioiii sulla programmazione europea. 
Avevamo anliciuato le grandi linee di tale nostra inte]-- 
pretazione in due precdcnt i  articoli sui problemi mone- 
tari apparsi in Comuni d'Europa n. rispettivamente 
del giugno e dell'ottobre 1969. 

- sotto lo stimolo delle speranze illusorie 
dei primi anni '6@ - mostrano come le 1Co- 
munità (in particolare la lCommissione Hall- 
stein) pensassero a una politica di program- 
mazione comunitaria che non era, neanche 
allora, né organica, né democraticamente 
decisa (quanto alle procedure), né democra- 
ticamente orientata (quanto ai contenuti), ma 
che almeno costituiva un abbozzo o un ten- 
tativo apprezzabile, nei limiti consentiti dai 
trattati e dalla situazione. 

2. - In  un secondo gruppo si dovrebbero 
collocare i documenti che rivelano come 

lungo), sia stata posta in soffitta, e su di 
essa ci si sia limitati a discutcre. 

Causa di fondo, duplice: 

- il nessun interesse degli establislz- 
ments ,  tutti presi nella loro politica di sotto- 
governo nazionale, di veder spostare la lotta 
politica e il potere politico al livello curo- 
peo, e a beneficio di un nuovo establishment, 
mal prevedibile nei suoi connotati; 

- l'analogo nessun interesse delle for- 
ze economiche dominanti alla costituzione 
di un centro di programmazione europeo 
capace, a più o meno lunga scadenza, di 
ridurre efficacemente, a beneficio della col- 
lettività comunitaria, la loro assoluta libertà 
d'azione (meglio i deboli governi e stati 
nazionali, a raggio d'azione più limitata, e 
sui quali è più facile influire). 

3. - I n  pieno rilievo dovrebbero essere po- 
sti, in questa prospettiva, il « Piano Colon- 
na  » sulla Politica industriale della Comu- 
nità (2), la complessità degli obicttivi pro- 
posti per la realizzazione di un'industria 
europea integrata e di uno statuto di società 
europea, ancora di là da vcnirc, infine la 
malinconica constatazione di Spinelli (il 
Commissario della CEE responsabile per 
la politica industriale) nclla seduta del Par- 
lamento europeo del 10 febbraio scorso, 
che - procedendo con i sistemi attuali della 

anche quel programma relativamente mo- 
( 2 )  1,a polilira ind~istriale della Coi?i~riiitù, memo- 

desto fosse illusorio, e come - sotto la randum della Commissione al Consizlio, Comniissione 
delle Comunità Europee, Bi-uxelles, 1970, 315 pp. (Par- 

pressione gollista e dopo le due crisi da lamento Europeo, doc. 15/1970), riassunto nei supnie- 
mento al a Bollettino delle Comunità Europee ., 1970, 

questa causate nel '63 (veto all'Inghilterra) n. 4. s e  ne una chiara esposizione e un felice 

e nel '65 (rifiuto delle risorse proprie) - la commento, dal piinto di vista cui-opeistico, ad  onera 
di V. Guizzi (Il  piano Colonna: polifica indiistriale e 

politica a medio temine (e, a fortiori, a demorvazin econon~ira) in «Socialismo '70n,  giii-no- 
liiglio 1970, pp. 12-58. 

LE FEDERALISTE U N A  E L E Z I O N E  

P E R  L ' E U R O P A  

a ~ p o ~ i ~ i o n ~  del rr*.i;praro dei prob!rmi 
dei disegno di lexpe dr ;n:iiurrr.i popdnre 
per reieei",ie ,,riilo,crric djrriio dei dr!e 
,,@ti ~ro l ;  ;>li ai P#rUi?wiiro curopm. o rur.i 
dr.iioCon:~iirrrone IIdi~nridt'lMnii>,:+~li:o 
l ~ ~ ~ , , i n i l r r i i  L'?ropeo. 

«Le Fédéraliste » è la rivista teorica e politica diretta da Mario Albertini: esce in francese (salvo 
« supplementi » eccezionali) ed è organo del Centro di studi sulla pace, l'ordine internazionale e 
il federalismo europeo. Quattro numeri l'anno, abbonamento lire 2.000 (5.000 sostenitore). Reda- 

zione e amministrazione: Corso Cavour, 16 - 27100 Pavia - c.c.p. 3138688. 
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progressiva armonizzazione, degli accordi 
intergovernativi, delle direttive che poi gli 
Stati devono, o meglio dovrebbero tradurre 
in norme nazionali -, 

«nel prossimo secolo staremo ancora lavo- 
rando per la realizzazione del programma del 
maggio 1969: [...l bisognerà ben comprendere, 
un giorno [già, ma quando?] che in questo 
campo, come in altri, si dovrh introdurre un 
potere legislativo e regolamentare diretto della 
Comunità, se si vorranno ottenere risultati ef- 
ficaci D: 

c a considerazioni analoghe induce la rela- 
zione Springorum al Parlamento (doc. 2261 
1970-71), e in genere tutto il dibattito ivi 
svoltosi nel febbraio scorso. 

4. - Un capitolo a parte, in proposito, do- 
vrebbe esser dedicato al problema delle 
concentrazioni industriali, inserendo qui i 
documenti che danno dati e orientamenti 
precisi su tali concentrazioni, e sviluppando 
la tesi che dette concentrazioni, e in parti- 
colare quelle di imprese americane - che 
già operano con una strategia europea e 
continentale - non possano essere effica- 
cemente controllate e subordinate all'inte- 
resse collettivo da una pianificazione, an- 
corché rigida, di dimensioni nazionali, ma 
solo con un'azione organica e unitaria al 
livcllo continentale (3). 

5. - In  un quinto gruppo dovrebbero tro- 
var posto i documenti più recenti, i quali 
rivelano come, colla caduta di De Gaulle, 
vi sia da un lato la coscienza della neces- 
sità che, uscendo dal periodo transitorio 
(unione doganale) e entrando in quello de- 
finitivo (politiche comuni) si elabori una 
organica programmazione europea; ma dal- 
l'altro sussistono difficoltà e remore nel- 
l'attuarla, il cui superamento non sembra 
facile. 

Si dovrebbero, in particolare, sottolineare 
quelle parti, di tali documenti, le quali met- 
tono in luce le ragioni politiche, ma soprat- 
tutto istituzionali, di tali difficoltà. 

Le ragioni politiche sono quelle indicate 
poco fa, quando si è accennato all'avver- 
sione verso un potere europeo forte e demo- 
cratico da parte degli e~t~ablishnzents, tanto 
politici come economici. 

Le ragioni istituzionali sono che una poli- 
tica organica di piano implica un'azione con- 
certata di tutte, o quasi, le leve socio-econo- 

(3) Sulla politica industriale comunitaria e sul Piano 
Colonna ,, relativo è fondamentale l'articolo di F. Ric- 
cardi, Adesioni formali ( m a  divergenze sostanziali) 
sulla politica irrdustriale con~i~ili taria,  C Mondo Econo- 
mico n, 4 luglio 1970. pp. 21-24. Dopo aver riassunto le 
conclusioni di un documento comunitario « segreto a 
circa gli effetti e le ripercussioni nocive delle im- 
prese americane in Europa, il R. conclude: << Il  Rap- 
porto comunitario ricorda, d':ltra parte, che gli inve- 
stitori americani apportano l'essenziale, cioè la ca. 
paciti d'innovare e di oreanizzare ". La risposta agli 
abusi non C dunque di chiudere la Dorta o di liini- 
tare gli investimenti americani, ma di: 

- eliminare lc anomalie. come i vantaggi fiscali 
discriminatori; 
- sopprimere la rovinosa ed assurda "guerra del- 

le sovvenzioni "; 
- creare nella Comunità le condizioni che permet- 

tano alle imprese europee di beneficiare esse pure 
dei vantnsei del mercato allargato. cioè un m e r c ~ t o  
finanziario unificato, la Societa europea. la nossib;- 
lità di procedere a fusioni e concentrazioni, gli inco- 
I-vqiamenti alla ricerca ... n. 

Ma non gli passa nemmeno per l'anticamera del cer- 
vello - nemmeno dopo tutto quel che ha detto nella 
prima parte il suo scritto, e che gliene ha suggerito 
il titolo, sulla cattiva volontà dei govcrni di attuare 
una politica industriale comune - che il quadro istitii- 
zionale c~munitar io  è radicalmente e qualitativamente 
disadattato e inadeguato a tali compiti. Così sono 
gli europeisti . d'appélation contròlée >>: l'idea che le 
Comunità possano esser istituzionalmente riformate 
- anzi debbino esserlo ab imis, pena l'esaurimento del 
processo integi.atit.0 - sembra a loro altrettanto biz- 
zarra quanto quella di chi volesse riformar il sole. 
E perciò le loro argomentazioni, anche acutissime, 
finiscono sempre a cul di sacco. 

miche statali (moneta, fiscalità, bilancio, 
politica regionale, ecc.): implica, cioè, l'esi- 
stenza di uno Stato, o almeno di strutture 
assai più integrate e meno fragili di quelle 
comunitarie, in seno alle quali, come ha det- 
to a Strasburgo il comunista on. Leonardi, 
K il potere di  fat to resta pur sempre nelle 
mani del Consiglio dei Ministri », e quindi 
il suo effettivo esercizio a livello comuni- 
tario subordinato all'esistenza dell'unanimità. 

Come esemplificazione del fatto che anche 
problemi, pur in apparenza prevalentemente 
tecnici, implichino in realtà soluzioni poli- 
tiche, nel senso indicato, si dovrebbero 
porre: 

a)  i documenti relativi alle recenti crisi 
monetarie, già da noi commentati in due 
lunghi articoli apparsi in «Comuni d'Eu- 
ropa » e sopracitati; 

b)  i documenti - e segnatamente i di- 
scorsi più importanti, al Parlamento Euro- 
peo, prima di Marjolin e poi di Barre - sulla 
politica congiunturale: una loro analisi cri- 
tica dimostra facilmente che anche qui, per 
esprimersi con Washington, influence is not 
government; o, per dirla più volgarmente, 
che fra il dire e il fare c'è di mezzo il mare. 

6.  - In un sesto gruppo sarebbero da col- 
locare i documenti i quali danno una prima 
idea di che cosa una programmazione euro- 
pea dovrebbe essere, nei suoi contenuti di 
fondo. 

I documenti di questo gruppo dovrebbero 
essere divisi in cinque parti: 

a )  In una prima parte vi dovrebbero es- 
sere i documenti, o le parti di documenti, 
e di discorsi, ecc., in cui si dimostra (anche 
in testi ufficiali o da parte di oratori di 

partiti e correnti moderate) che la politica 
comunitaria finora seguita - ma meglio si 
direbbe l'assenza di una politica - se  ha  
fat to aumentare il benessere complessivo, 
ha anche accresciuto gli squilibri, le ten- 
sioni e le ingiustizie ed ha implicato un 
costo assai grave per la mano d'opcra che 
è l'artefice prima del « miracolo » (emigran- 
ti, lavoratori costretti a cambiar professione, 
zone sovrappopolate, citt2i soffocate dal traf- 
fico, ecc.). 

b)  In una seconda parte i documenti, ed 
in particolare la relazione Lulling sulla ri- 
forma del Fondo Sociale Europeo (ampia- 
mente da noi commentato in « Comuni d'Eu- 
ropa » del gennaio 1970), in cui si sviluppa 
la tesi, sinteticamente ricordata all'inizio, 
che la politica sociale non deve essere una 
sorta di appendice, accettata con sufficienza 
e spesso trascurata, di una politica comuni- 
taria che di essa in rcaltà ticne un conto 
solo marginale, ma invece il fulcro e l'ispi- 
ratrice centrale di tale politica. 

Tale impostazione consente di porre in 
piena luce tre altri punti particolarmente 
importanti: 

- da un lato, ribadire che la comples- 
sità e I'organicità di intervento di una poli- 
tica a medio termine così concepita implica, 
come già si è detto, poteri comunitari quasi 
statali; 

- dall'altro, porre in luce come tale 
complessità non solo non escluda, ma anzi 
rafforzi la necessità di un organismo comu- 
nitario ad hoc incaricato degli interventi 
più diretti e specifici: al limite un vero e 
proprio Ministero federale europeo del la- 
voro, con poteri e strutture molto maggiori 

non è più tempo di "castelli in aria" 

la realtà 
è TiZiEhi? 



8 COMIJNI D'EUROPA aprile 1971 

ISTITU'TO N A Z I O N A L E  PER I L  C O M M E R C I O  ESTERO ( I C E )  
Sede centrale: Via Liszt, 21 - EUR - 00100 Roma - Telef. 5992 

Telescrivente: INACE - Roma 61160 - Telegrammi: INACE-ROMA 

L'Istituto Nazionale per il Commercio Estero (ICE) - Ente di diritto pub- 
blico costituito nel 1926 - ha il compito di promuovere e sviluppare, nel quadro 
delle direttive del Ministero del Commercio con l'Estero, gli scambi commerciali 
fra !'!talia e gli altri Paesi mettendo a disposizione degli cpcratori i seguenti 
servizi: ! ,I 

, I 

SERVIZI DI INFORMAZIONE 
Q Informazioni e indagini sui mercati esteri 

Notizie sulle prospettive dei mercati stranieri in generale e sit~iazione specifica 
di singoli settori merceologici, con particolare riguardo alla possibilità di sviluppo 
sull'esportazione italiana, raccolte da fonti dirette « in loco » c a seguito di speciali 
missioni di studio all'estero. 

O Informazioni in materia doganale, valutaria e di accordi commerciali 
Notizie sugli accordi commerciali, regolamentazione cconc~mica e valutaria 

degli scambi con l'estero, trattamento doganale e fiscale applicato alle merci 
importate in Italia e nei diversi paesi esteri. nonchi. sulle formalità varie concer- 
nenii il commercio di importazione e di esportazione (disposizioni sanitarie e cito- 
natologiche, documenti per merci in in~portazioni, marcatura di origine, regime 
dei viaggiatori e dei campioni, ecc.). 

Tnformazioni varie sulla legislazione commerciale dei paesi esteri (rappresen- 
tanti di commercio, investimenti esteri, costituzioni di filiali, ecc.). 

O Rilevazioni statistico-economiche 
Elaborazione c segnalazione di dati sulle esportazioni ed importazioni per 

paesi e prodotti secondo le statistiche italiane e dei singoli paesi esteri. 

CJ Nominativi operatori ed informazioni su ditte 
Segnalazione allc ditte nazionali di nominativi di oneratori esteri (produttori, 

imnortatori e rappresentanti) e di loro specifiche richieste di merci italianr. segna- 
laziorie alle ditte estere di nominativi di produttori ed esportaiori italiani. 

Servizio di informazioni riservate sul conto di ditte estere a favore degli 
operatori italiani. 

@ Aste e appalti 
Segnalazione delle aste ed appalti banditi nei singoli ni,>si esteri per lavori e 

forniture, con informazioni sulle norme generali e sui canitolati d'oneri. 

SERVIZI DI CONSULENZA ED ASSISTENZA 
O Settore agricolo 
CJ Settore industriale e artigianale 
d Trasporti 
(b Assicurazione crediti all'esportazione 

SERVIZI PROMOZIONALI 
CJ Manifestazioni fieristiche 
O Missioni di operatori 

Pro~aganda all'estero 
(b Assistenza ai Paesi emergenti 

PUBBLICAZIONI DELL'ICE 
<< Informazioni Der il Commercio Estero » (settimanale) - « Notiziario Orto- 

friitticolo dei nrodotti agricolo-alimentari e floricoli >, (mensile) - « Movimento 
 valutari(^ » (trimestrale). 

« Italv P resen t~  - L'Italie Présente - Italia Presenta ». rivista trimestrale di 
pronaganda commerciale in tre edizioni: inglese. francese e spannola, redatta in 
collabor37ione con la Confindustria, ner I'escliisiva diffusione all'estero. 

« Ouality ». siinnlemento alla rivista « Italy Presents », dedicato a singoli 
settori merceologici. 

L'Tstituto cura iqoltre diverse ~ l t r e  nilbblica:/.iorii. tecniche e di propaganda. 
Fra cui q~iellc relative agli studi di mercato, sia a carattere geografico, sia a 
carattere merceologico. 

IJFFTCI IN ITALIA E LL'ESTERO 
Jz'Tstifli+- disnnn(\ di iina sede cr:ntralc a Roma e di iina rete di Ulfici peri- 

ferici in Italia e all'estero. 
8 Gli Uffici neriferici in Italia sono: 

Ancon-7 - Rnri - Rologna - Rolzano - Ca~l ia r i  - Caserta - Catania - Ciineo .- 
Fprrara - Fi-nzs - Fmqia - Forlì - Genova - Latina - M*s.qina - hf;lano - Nan-li 
- Palermo - P-scara - Pisa - Ravenqa - Re%qio Calahrin - Salerno - San Benedetto 
del Tronto - Savona - Siraciisa - Torino - Trento - Trieste - Verona. 

d Gli Uffici ICE all'estero sono: 
A1,nerin (Al~er i )  - Arahin Saudita (G~idda) - Arrrcntina (Biirmos 8ircs) - 

P1l.;trnlia (Me!b-.l--ie p Perth) - .4ustria (Viennal - B c l ~ j o  (Ri-uxplles) .- Rrasil(2 
(San Paolo) - Bulqaria (Sofia) - Cameroua (Yaoundé) - Csnnda (Tnrnnto p 

Vancouver) - Cecoslovacchia (Praga) - Congo (Kinshasa) - Costa dJ.4vorio (Abidian) 
- F.tionia (Add is  Abeba) - Francia (Parigi) .. Germania Forier-ale (Amburgo. Berlino, 
rolonia. Francoforte p Monaco) - Giappone (Tokyo) - Gran Brptagna (Londra e 
nnanchester) - India (Bombav) - Iran (Teheran) - Irlanda (D~ihlino) - Jiiqoslavia 
(Zaqabria) - T.ih-ino (Beirut) - Madanascar (Tananarive) - .M~ilavsi? (Kuala Lumnur) 
- Marocco (C7sqhlanca) - Niqeria (Laqos) - Paesi Bassi (A.mstcrt1a.m) - P a n ~ m a  
(Panam.) - P ~ l o n i a  (Varsavia) - Repubblica Ponolare Cinese (Pechino) - Sud 
Africa (Johannesbur5) - Romania (Bucarest) - Sinrjapor<: (Sinqapore) - Spagna 
(Barcrllnn7\ - St;iti TTniti IRot9n.  Chicago. Detroit. Fi17delfia. Houston. Lns 
Anqcles. NPVI Orleanq) - Svezia (Stoccolma) - Svizzera (7iirinn) .. Ungheria (Buda- 
pest) - URSS (Mosca) - Venezuela (Caracas) - Zambia (T.u.saka). 

e meglio definiti dccli attuali, e del quale 
la « Conferenza tripartita D, di cui nella re- 
lazione Lulling, dovrebbe costituire un ele- 
mento e un corpo consultivo; 

-infine, e soprattutto, far  risaltare 
come il preciso orientamento politico, e la 
ferma volontà di perseguirlo - che condi- 
zionano la riuscita di tutto q~ies to  indiriz- 
zo - implicano l'esistenza, al livello euro- 
peo, di un clima e di una tensione politica 
(le istituzioni non bastano, senza la volontà 
di farle funzionare) che oggi, nella squal- 
lida atmosfera eurocratica, non c'è e non 
può esserci, e che ci sarà solo quando la 
lotta politica sarà trasferita dal livello na- 
zionale al livello europeo, con una effettiva 
partecipazione democratica a questo livello. 

La po~litica eurocratica del Consiglio dei 
Ministri, dell'unanin~ità, di pochi vertici inte- 
ressati, non potrà mai essere una politica 
democratica. Solo la partecipazione popo- 
lare, nel quadro di una nuova Comunità 
- dunque, al limite, di uno stato federale - 
potrà far  compiere ad essa quel salto quali- 
tativo. 

C) e d )  In  una terza e quarta parte dovreb- 
bero esser posti i documenti relativi C )  alla 
politica regionale e d )  alla politica della ri- 
cerca scientifica, tecnologica, nucleare e spa- 
ziale, in modo da consentire di sottolineare 
l'importanza particolare di questi aspetti 
della politica di programmazione, e le loro 
dimensioni necessariamente continentali. 
(Anche qui non insistiamo su questi temi, 
avendoli ampiamente trattati in precedenti 

Cronache D, apparse rispettivamente nei 
numeri 11/66, 7-8/67, 11/67, 6/68, 11/68, 
4/69 di questa rivista). 

e )  Infine, in una quinta parte, si dovrebbe- 
ro collocare, come prolungamento logico del 
tema « ricerca scientifica », i documenti (e in 
primo piano la relazione Gciger al Parlamen- 
to europeo sull'Università Europea, doc. n. 40 
del 1959-60) i quali dimostrano l'esigenza e 
il si,nniFicato di una politica della p~ibblica 
istruiione al livello europeo (4), con poteri 
comunitari concorrenti rispetto a quelli na- 
zionali (in specie in ordine a una certa uni- 
formazione dei procrrammi e conseguente 
equiparazione dei titoli di studio), ed in 
modo tutto particolare l'esigenza di uno 
sbocco europeo alla crisi delle università 
nazionali, nei modi e con le soluzioni che 
ho cercato di indicare altrove (5). 

7. - In un ultimo gruppo dovrebbero tro- 
var collocazione i documenti, dove - traen- 
do le conseguenze di quanto detto nelle 
pagine precedenti, e sulla base della consta- 
tazione ormai pacifica del carattere profon- 
damente insoddisfacente delle strutture isti- 
tuzionali comunitarie quali sono attualmen- 
te, come della politica (e non politica) da 
esse espresse ( e  che, ove restino tali, non 
possono non esprimere) - si pone chiara- 
mente l'alternativa: 

- o si ritiene il processo integrativo 
antistorico, frutto solo di forze politiche ed 
economiche malsane, ed allora si deve avere 
il coraggio di chiederne lo smantellamento 
in raclice, tornando allc vie puramente na- 

(4) D,i prossima pubblicazione. in ai-gomcnlo, presso 
il Movimento Eiiropco a Roma, eli alti di un convepno 
teniitosi su questo tenia nel novembre scorso 3 Perueia. 

(5)  E segnatainente nella hiochiire, edita nel 1968 
dall'Istituto Affari Intei-nazionali di Roma, L'Uniiier- 
sità Eiu-onea. Roma. 1968, olti-e chc in a Comuni d'Eu- 
ropa ,> del ~ , i ~ i s n o  1964. 
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zionali, andando oltre le stesse posizioni 
golliste, e accettando a ragion veduta il 
costo dell'operazione, tanto economico (mi- 
nore espansione, minori possibilità di im- 
piego, rischi di crisi) quanto politico (minor 
capacità di affermare, su basi puramente 
nazionali, la propria indipendenza dall1Ame- 
rica); 

o invece si ritiene, come ormai sem- 
brano fare anche i comunisti, che il processo 
integrativo è un dato obiettivo, frutto dello 
stadio attuale dell'evoluzione dei rapporti 
di produzione, c allora si tratta di orientarlo 
razionalmente, cioè di portare la democrazia 
a livello dei problemi (continentale): co- 
struire, cioè, una democrazia federale euro- 
pea, uno Stato europeo. 

Ciò sarebbe del tutto conforme alla tra- 
dizione, sempre fortemente internazionali- 
stica, del pensiero socialista, e si colleghe- 
rt-bbe a istanze sovrannazionali non meno 
vive anche nella tradizione liberale e derno- 
cratico-cristiana; da correggere peraltro 
- l'una come le altre - o piuttosto da inte- 
grare, con un apporto politico fondamentale 
nuovo e moderno, consistente nella consa- 
pevolezza necessaria ( e  che ad esse invece 
manca) che, mentre in passato tale inter- 
nazionalismo aveva le caratteristiche roinan- 

tiche della spontaneità, dei popoli natu- 
ralmente fratelli ed uniti », una volta libe- 
rati dalle loro catene (l'Europa dei principi 
è naturalmente bellicosa, l'Europa dei po- 
poli sarà naturalmente pacifica, diceva già 
Mazzini, anche lui ingannandosi psofonda- 
mente), oggi si deve invece affermare che 
la solidarietà internazionale - quando la 
collaborazione e l'intcrpenetrazione sociale 
ed economica sia spinta fino al punto a cui 
è giunta nei Paesi europei - deve essere 
razionalmente costruita con strumenti poli- 
tici e giuridici: cioè, se questi hanno da 
esser democratici, con strutture statali, e 
non soltanto comunitarie (cioè, di fatto, di 
tipo internazionale). 

Nessun partito, n6 di destra né di sinistra, 
si è ancora pronunziato con la dovuta uni- 
vccità e con il necessario raclicalismo, su 
questo aut-aut, e non esiste, d'altra parte, 
una forza federalista capace di imporre ad 
essi quella scelta, che da soli non faranno 
mai, e troveranno sempre mille pretesti per 
rimandare; ed è per questo che tutta l'in- 
tegrazione comunitaria - e quindi anche 
la pianificazione europea, che di quella do- 
vrebbe esser il fulcro e come il suggello, la 
prova visibile del suo successo e della sua 
raggiunta irreversibilità - segna il passo 
c resta alle parole. 

B) I1 punto di vista del Parlamento Europeo 

a) La politica a medio termine 

L'occasione per un ripcnsamento di que- 
sto genere, anche se con obiettivi più mo- 
desti ( e  cioè limitati alla politica a medio 
termine) si è presentata, nella sessione di 
dicembre, in cui, come si ricordava all'inizio, 
il Parlamento Europeo, sulla base di una 
breve relazione dell'on. Lange (doc. 189) ha 
approvato (il tempo concessogli non ha 
consentito se  non una affrettata prepara- 
zione e un altrettanto affrettato dibattito) 
le proposte della Commissione Esecutiva 
al Consiglio su questo importante tema 
(doc. 154/70), rinunziando ancora una volta 
a trarre da quelle la morale politica che 
s'impone, e perdendosi come sempre in os- 
servazioni e suggerimenti di dettaglio e di 
carattere tecnico, come quando insiste « sul- 
la necessità di armonizzare ulteriormente i 
metodi di rilevamento statistico, in modo 
da facilitare nell'ambito della Comunità il 
confronto dei dati economici ». 

Tale esigenza è senza dubbio reale, e di 
grande importanza: e proprio recentissi- 
mamente un alto funzionario della CEE 
- che non è solo un eurocrate, ma anche 
un docente universitario di primo piano in 
campo statistico - ne ha con ragione messo 
in luce tutta la portata, in un volume par- 
ticolarmente felice (6): ma il compito di un 
organo parlamentare europeo è soltanto 
quello di scimmiottare gli esperti (e, natu- 
ralmente, male), o di pronunziarsi sulle 
grandi opzioni politiche, il solo tema in cui 
esso è davvero « esperto D? 

Ma veniamo alle ricordate proposte. 

I1 coordinamento delle politiche a medio 
termine, dice in sostanza questo impor- 
tante documento della Commissione di Bru- 
xelles, è complemento indispensabile del 
piano Werner per l'unione monetaria cd 
esige, come questo, trasferimenti di com- 
petenze agli organi comunitari, giacché altri- 
menti gli sviluppi nelle singole politiche 
comunitarie, lasciati a se stessi, tendono 
verso l'incompatibilità, con lc conseguenze 
inevitabili che si sono viste nel recente 
passato: o restrizioni negli scambi, o cam- 
biamenti nelle parità valutarie. 

Per f a r  ciò, e superare l'attuale asimmetria 
f r a  realizzazione dell'unione doganale e li- 
mitati progressi nelle politiche comuni, t: 
necessario - dice sempre la Commissione 
di Bruxelles - un coordinamento preven- 
tivo, in modo da evitare le difficoltà finora 
causate - e che il « Progetto » elenca par- 
titamente - dalla diversità nei comporta- 
menti e dalle diverse priorità adottate dai 
vari paesi. 

Il rispetto di detto orientamcnto comuni- 
tario non potrebbe essere garantito incdiante 
misure di controllo dci prezzi. Esso sarà il 
risultato di politichc coordinate in materia di 
disciplina della domanda globale, complctate 
da una conccrtazione quanto più possibile rego- 
lare con le parti sociali a livello comunitario 
ed a livello dei singoli paesi rncmbri. Esso pre- 
suppone altresì la decisa att~iazioile di alioni 
strutturali, specie in matcria di politica reqio- 
nale e dell'occupazione, grazie anche alla fun- 
zione chc dcve svolgere il Fondo Socialc per 
una politica di sviluppo equilibrato ». 

Ma nell'enunciare questi obiettivi, la Coin- 
missione appare sempre incerta fra due at- 
tcggiamcnti: 

- talora essa sembra accontentarsi del- 
(6) R011 Waceiifuhr, Slaristica il7 Eliropa, t r .  i t . ,  

Ed. Ferro, Milano, 1967: volume i l  qua,e serve la situazione attuale - che si potrebbe dire 
l'altro a conterniai-e 13 noslra tesi federalista. mo- K occasioll,alist,n » - in cui il suo po,terc è 
strando comc perfino in un settore quanto mai tecnico 
e non politico come quello statistico, armonirrzazione quasi solo, in tale campo, di consigliere, e 
c uniformità presupponpono un potere decisionale cu- 
ropeo, e non solo un'attività di coordinamento. resta compito dei governi, e della loro buona 

Lo Spettatore Internazionale 

Verso una moneta europea 
Saggi di U. Mosca, R. Ossola, R. Triffin, 
M. Albertini, J. Pinder 

Istituto Affari Internazionali 
Centro europeo di studi e informazioni 

E' un volumetto fondamentale. Raccoglie le 
relazioni, il documento preparatorio, l'introdu- 
zione ai lavori e la sintesi della discussione del 
convegno tenuto a Torino nel giugno 1970. In 
un periodo come l'attuale, in cui le lingue si 
sono confuse sul tema monetario europeo, serve 
inoltre bene a illuminare i cervelli obnubilati. 

volontà (se C'&) adattare volta a volta i loro 
programmi e le loro priorità alle priorità, 
ai programmi e alle reali77azioni via via con- 
seguite da tutti gli altri (impresa che cre- 
scerà in difficoltà col crescere, ormai in 
vista, del numero dei partners); 

- tal'altra invece essa sembra cosciente 
della necessità che le siano conccssi inae- 
giori poteri, onde consentirle, se non di im- 
porre, alineno di attivamente e prcventiva- 
mente promuovere quel concerto e quella 
compatibilità (è  la posizione fcderalista, 
quella chc si potrebbe definire clell'« arlxo- 
izin pl-estubilita »). 

Sarebbe stato compito del Parlamcnto 
Europeo mettere in luce che solo per que- 
sta via si può davvero sperare che quel- 
l'obiettivo sia conseguito; e, per di più, che 
tale prospettiba è la sola in armonia con 
la prospettila di una rcalistica attua7ione 
dcll'unionc mcnetaria. 

Peccatr che non abbia Lrovato il tempo, 
ma soprattutto non abbia avuto la volontà 
di farlo. 

b) La politica sociale 

Altrettanto scarsa coscienza - a parte 
lo sprazzo, sopra ricordato, dclla relazionc 
Lulling dello scorso anno - il Parlamcnto 
Europeo ha mostrato in relazione al porro 
u~zuni che sopra, proprio rifacendosi a detta 
rela~ione,  cercavamo di porre in luce in 
ordine alla politica socialc: il fatto che essa 
non venga trattata se non in funzione c 
comc modesta appendice della politica con- 
giunturalc, ma sia essa a dcttar Icggc alla 
prima, e divenga come la protagonista di 
tutta la politica comunitaria. 

E' questo il punto essenziale, e non ri- 
forme di dettaglio del Fondo Sociale curo- 
peo, magari importanti ma che non toccano 
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la  sostanza della questione: come quelle che 
il Parlamento Europeo ha discusso nel corso 
della sessione del maggio scorso (sulla base 
di una relazione dell'on. Lulling, socialista 
lussemburghese doc. 4311970-71), e approvato 
nel corso di quella di  ottobre (doc. 141/1970); 
è questa la vera « interconnessione tra la 
politica sociale e le altre politiche », che il 
Parlamento Europeo ha  pure discussa nel- 
la sessione di ottobre (relazione dell'on. Beh- 
rendt, socialista tedesco, doc. 7711970-71), li- 
mitandosi, ancora una volta, a suggerire 
ritocchi e modifiche particolari, e magari 
anche importanti, ma che non toccano il 
punto essenziale della questione, e non ve- 
dono che il difetto sta nel manico. 

C) Politica regionale e congiunturale 

Sulla politica regionale comunitaria (rela- 
zione Mitterdorfer) il Parlamento Europeo, 
continuando la sua eterna, impotente gere- 
miade, ha 

« constatato che esisto110 tuttora differenze re- 
gionali nella Comunità [sapevamcelo!] e auspi- 
cato un rafforzamento dell'azionc comunitaria 
in materia [ina conze e con che mezzi istit~l- 
zionali?]. 

Sulla situazione congiunturale in campo 
sociale (relaz. Girardin) il Parlamcnto Euro- 
peo ha  approvato una Risoluzione in cui 

«constata l'esistenza di un preoccupante di- 
vario tra il progresso economico e quello so- 
ciale; ritiene che questo divario debba essere 
colmato con un'iniziativa politica tendcnte a 
dare alla realtà sociale una dimensione euro- 
pea; chiede una regolamentazionc a livello euro- 
peo dei rapporti di lavoro; invita la Commis- 
sione ad impegnarsi concretamentc in una poli- 
tica di formazione professionale, in una poli- 
tica dell'occupazione, in una politica di urbaniz- 
zazione e di sistemazione del territorio D. 

Quando ci sarà? Certo non vrima del mo- 
mento in cui - diamo ancora una voslta 
ragione ad un comunista, l'on. Leonardi - 
non sarà realizzata una riforma istitu- 
zionale che renda possibile, t ra l'altro, la 
partecipazione dei lavoratori alla costru- 
zione di una Europa socialista ». 

I n  ordine alla politica congiunturale (rela- 
zione Oele), il Parlamento Europeo 

« ritiene necessario per superare le tendenze 
inflazionistiche: un potenziamcnto degli stru- 
menti di politica congiunturale degli Stati mem- 
bri, un effettivo abbinamento della politica con- 
giunturale e della politica economica a medio 
termine, un più stretto coordinamento delle 
politiche monetaria e creditizia 2; 

il rialzo dei prezzi, evitando però di colpire gli 
investimenti necessari per gli adeguamenti strut- 
turali. I1 Parlamento constata che il passaggio 
da un'unione doganale ad un'unione economica 
sarà inattuabile senza un programma netta- 
mente definito per una stretta cooperazione nel 
settore della politica economica, monetaria e 
sociale e ritiene vivamente auspicabile che il 
Parlamcnto e la Commissione discutano due 
volte l'anno la politica da seguire in materia 
congiunturale prima delle sessioni semestrali 
del Collegio D. 

Ci vorrebbero, anche qui, organi più forti 
e poteri maggiori; e il Parlamento Europeo 
chiede invelce maggiori chiacchiere, che non 
fanno farina. « Indò tu vai, le son cipolle D, 
si dice a Firenze. 

d) Politica industriale ed energetica comune 
- L'Euratom 

Rinunciando a riprender di proposito il 
tema, troppo complesso, della politica indu- 
striale comunitaria (abbiamo già detto l'es- 
senziale sopra, al punto 3, anche sui dibat- 
titi al Parlamento Europeo), veniamo alla 
politica energetica comune - altro aspetto 
importante della programmazione europea - 
sulla quale il Parlamento Europeo, nella 
sessione di marzo del 1970, ha concluso la 
discussione iniziata nella sessione precedente 

Da accettare in pieno ]a critica del comu- (ma non dice come e con che mezzi quel 

nista sen. Scoccimarro il quale ha dichiarato: potenziamento può essere e non re- Leggete: 
stare una pia intenzione). 

« I comunisti italiani sono contrari all'orien- In  ordine, infine, alla situazione econo- 
tarnento attuale della politica regionale comu- mica comunitaria (altra relazione Oele), la 
nitaria, giacché occorrerebbe anzitutto creare le risoluzione del Parlamento Europeo 
condizioni economicl-ic favorevoli ad una tale d ' Italia 
politica, mcntre con le att~iali politiche agricola « sottolinea il pericolo, per la coesione econo- 
ed industriale [vedremo più avanti un ulteriore mica della Comunità, costituito dalla persisteri~a Rivista dell'Unione Nazionale 

intervento di Scoccimarro su ouest'ultimo pun- di tendenze inflazionistichc diverrenti e ritiene Comuni ed Enti Montani - 
t01 non si fa altro chc provocare nuovi squi- che gli Stati membri debbano adoperarsi urgen- 
libri D. tementc per contenere l'auniento delle spese e Roma - Castro PretOriof 116 
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Attualità 

ENRICO GHIO: Approvata dalla Camera la nuova 
legge per la montagna 

LIBERO DELLA BRIOTTA: La relazione della Commis- 
sione agricoltura 

Il dibattito parlamentare (interventi deeli on.li 
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sulla base d i  una  relazione dell'on. Leemans, 
democristiano belga (doc. 191/1969-70), alla 
qualc nulla d i  sostanziale h a  aggiunto l a  
discussione successiva, sullo stesso argomen- 
to, e il tes to approvato nella sessione del- 
l'aprile 1971, sulla base  d i  una  relazione del- 
l'on. Noè, d.c. i taliano (doc. 28/71). 

Ecco la  par te  conclusiva della Risoluzione 
del novembre scorso: 

a )  Carbone 

E' difficile pensare chc gli Stati membri defi- 
niscano in futuro una linea comune di con- 
clotta nel settore della politica carboniera. Le 
grandi decisioni riguardanti il futuro della fonte 
di energia carbone vengono prese ormai nel- 
l'ambito nazionale. I tentativi di un'azione co- 
mune nel settorc carboniero sono naufragati di 
fronte alle divcrgenze degli interessi nazionali. 

b )  Petrolio 

Nel campo degli idrocarburi la Comunità è 
riuscita soltanto a darsi gli strumenti di una 
politica dell'approvvigionaniento, che in realti 
non è altro che il sanzionamento della poli- 
tica di immagaz7inaggio seguita da tenipo dalle 
grandi compagnie per ragioni di mercato. 

Non è stata attuata un'azione coniune nel 
settcre clcll'economia devli idrocarburi dal pun- 
to  di vista della politica commerciale, della 
politica dell'approvvi~ionamcnto, della politica 
fiscale e della politica economica generale. In 
particolare nel settore del gas naturale la poli- 
tica dcrrli Stati membri lascia intravedere nume- 
rosi elementi, il cui effetto disintegrante non 
pub non destare in noi una viva preoccupa- 
i-ione. 

S i  va, dunque, verso la  distruzione cre- 
scente, e non  verso l'unione progressiva di  
cui parlano le formule ufficiali. 

Lo stcsso accade sia pcr la politica della loca- 
lizzazione nel settore dellc raffinerie, sia per la 
politica portuale. sia per i provvedimenti con- 
trastanti degli Stati membri nel settore fiscale, 
sia per le loro politiche commerciali diver- 
genti, che troppo spesso contrastano col prin- 
cipio comunitario riguardante il primato della 
sicurez7a dell'approvvigionan~ento. 

C) Energia i i~~cleare  

Per quanto riguarda il settore dell'encrgia 
atomica, dobbiamo constatare che la Commis- 
sionc non è più il centro decisionale per quanto 
riguarda i futuri sviluppi dell'industria nucleare 
europea. I vari Stati membri si sforzano, con 
niù o meno successo, di sviluppare le capacità 
di energia nucleare secondo criteri nazionali, 
senza tener conto della cooperazione europea. 

La stessa malinconica conclusione, s u  que- 
st 'ultimo punto,  il Parlamento Europeo h a  
raggiunto le a l t re  volte in cui h a  discusso 
sulla misera sorte  dell'Euratom, nelle ses- 
sioni degli anni  precedenti (7) e in  quelle 
dr l  1970, di  febbraio, di  maqqio e di  novem- 
bre,  nonché in quella dell'aprilc 1971 [re- 
lazione Oele sulla riorganizzazione del Cen- 
t r o  comune di  ricerche (doc. 17/71) di- 
scorso di  Spinelli]. Come è s ta to  det to,  
molto lapidariamente, nel corso della ses- 
sione d i  novembre - e monotonamente ri- 
petuto in tu t te  le a l t re  - « en ce qu i  con- 
cerne I 'Euratom. les esnoirs nks des accords 
d e  La Haye sont restés sans  lendemain n. 

(7) Ne abbiamo riferito - trattando a fondo la qiie- 
stioiie, dell'Euratom e della Cooperazione europea in 
materia nucleare - in <C Comuni d'Europa n dcll'ipri- 
le 1967 c successi~~amente. in modo più sintetico, nci 
numeri di giugno e ottobrc 1968. 

(Stessa conclusione all'Assemblea dell 'UE0, 
riunitasi contemporaneamente a Parigi: ve- 
dasi l a  relazione Elr inger  a de t ta  Assemblea, 
doc. 522). 

E anche Spinelli, par lando a Strasburgo 
a nome della Commissione, non  h a  saputo,  
concludendo, s e  non f a r  appello a quella 
costante collaborazione e buona volontà dei 

Sei, appello che abbiamo criticato anche 
nel piano Werner. Attaccati al pennello, 
diceva quel pazzo. E del resto, che a l t ro  
avrebbe potuto dire? Solo quello che  dice 
il « r e  d i  Spagna portoghese » nella Scoperta 
dell'Amerina di Pascarella: « pe' r e  so'  r e  n u n  
c'è quistione - m a  mica posso fa' q u e r  che 
m e  pare  ... n. 

Una strategia europea 
per la classe operaia 

I l ibr i  

N La situazione della sinistra in Europa è con- 
dizionata da una pluralità di Stati, nessuno dei 
quali fondato dagli operai, ma, al contrario, da 
quci gruppi contro i quali essi debbono lottare. 
Di conseguenza, sviluppo e struttura differenti 
dei nostri Staii e loro rivalità impongono alla 
sinistra interessi diffcrenti e spesso contraddit- 
tori da un Paese all'altro. 

Così, con le buone e con le cattive, il movi- 
mento operaio si è nazionalizzato. Tanto i par- 
titi quanto i sindacati. 

La stratcgia del moviniento operaio era det- 
tata da un errato apprczzamento del ruolo dello 
Stato. Essendo considerato come semplice sovra- 
struttura della società capitalistica, esso avrebbc 
dovuto " morire " con la strategia. Tuttavia, 
lo Stato, invece di morire come era previsto, 
è diventato lo stabilizzatore del sistema. E le 
organizzazioni operaie sono diventate il pilastro 
di questo stabilizzatore e quindi, sotto certi 
aspetti, l'aiuto principale del sistema capitalista. 

Oggi però gli Stati stcssi diventano fattori 
di instabilità; poiché l'organizzazione delle forze 
produttive corrisponde senipre meno all'orga- 
nizzazione politica, da un lato produzione, di- 
stribuzione e mobilità dei capitali si organiz- 
zano su scala continentale, dall'altro gli stru- 
menti di intervento degli Stati restano sempre 
gli stessi. Così essi non riescono più a garan- 
tire lo sviluppo, conforme al sistema, dell'cco- 
noinia. 

E' così che gli Stati europei, agendo separata- 
mente, non possono più operare efficacemente; 
è questa la ragione per cui la loro integrazione 
è cominciata, per approntare i necessari stru- 
menti di intervento sul piano transnazionale. 
In tal modo però, insicmc con lo stabilizzatorc 
« Stato », è il sistema dclla stessa società chc 
implicitamente è chiamato in causa: il mezzo 
principale per colmare e distrarre gli operai 
(cioè per nazionalizzarli) non funziona più senza 
difficoltà. La transizione offre la possibilità del 
cambianiento. Per la prima volta. nell'Europa 
occidentale, è possibile approfittare di questa 
possibilità di cambiare le strutture dello Stato. 
Ne segue che l'azione transnazionale non è una 
appendice delle strategie nazionali, ma al con- 
trario essa deve tendere a una strategia trans- 
nazionale. 

I due metodi che la sinistra deve seguire 
- anticapitalismo e antiautoritarismo - non 
possono avere un cffetto sulle niasse, quando 
gli Stati formati dallc forze ostili non sono 
messi in causa. L'azione della sinistra deve dun- 
que essere transnazionale, anche là dove agisce 
in un quadro geografico, locale o regionale li- 
mitato D. 

E '  questa  la  tesi molto acutamente svolta 
d a  Heinz Kuby, nel  secondo dei d u e  volumi: 
Prospettive e strategi'a della sinistra i n  Eu- 
ropa (il secon'do re8ca anche il sottomtitolo 
Nuovi strumenti di  organizzazione della clas- 
se operaima), recentemente \pubblicato dal Mo- 

S, A, M, 
SOCIETA ARTISTICA MARMI 

a r. 1 .  

Amministrazione: Corso Mazzini, 54 - Tel. 21.4.08 
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viinento Politico dei lavoratori di Livio Labor 
e in cui si raccolgono gli atti di due convegni 
internazionali su tale argomento svoltisi nel 
corso del 1970 a Parigi e a Roma (Roma, 
M.P.L., s.d., pp. 140 e 158). 

Procedendo lungo talz coraggiosa impo- 
stazione, si dovrebbe giungere a prospettare 
la strategia sindacale e operaia nei termini 
chiaramente indicati da Sergio Pistone e 
dagli altri suoi collaboratori in queste co- 
lonne ( «  Comuni d'Europa » del luglio-ago- 
sto 1970, pp. 5-11), e ora anche in un opu- 
scolo edito dalla Commissione italiana del 
Movimento Federalista Europeo (I sindacati 
e il problema ettropco, Ed. << 11 Federalista D, 

Pavia [1970], 19 pp.) L'alternativa federalista 
P obiettivamente, e per la prima volta - a 
differenza degli anni cinquanta - un'alter- 
nativa di sinistra, ed è destinata a piLtiner 
sur  place se non sono appunto le forze di 
sinistra a prenderne coscienza e a farsene 
portatrici: a prender coscienza cioè che 
esse sono da t ina te  a rimaner eterna mino- 
ranza di fronte a quelle della conservazione, 
se si limitano a combattere, divise, sui ri- 
spettivi fronti nazionali, chc favoriscono 
sempre equilibri immobilistici e, appunto, 
conservatori. 

Purtroppo Kuby è rimasto, in quei due 
convegni, una vox clarnans in deserto. Per 
gli altri ha parlato Lelio Basso, che ha det- 
to: « Proprio perché il tema europeo è es- 
senzialc, mi rifiuto di trattarlo a margine 

di una relazione: lo affronteremo di propo- 
sito un'altra vollta » (I,  p. 24): e così lo ha 
di fat to seppellito. Col rischio di prospettare 
singole rivendicazioni, parziali e disorgani- 
che, e per di più in una prospettiva nazio- 
nale: e perciò tanto più difficilmente de- 
stinate a realizzarsi, se non in misura molto 
parziale ( e  non è anche questo riformismo, 
sia pure rnalgré lui?).  

ERRATA CORRIGE 

Nel numero di febbraio del nostro perio- 
dico l'esame delle correlazioni fra politica 
industriale e politica regionale (pag. 5 e 
segg.), attribuito erroneamente alla I Com- 
missione di studio del CCE, doveva invece 
essere attribuito alla I [  Commissione. 

Così l'ammonimento di Kuby ( «  la sinistra 
è in ritardo quanto gli Stati, dai quali si 
lascia prescrivere le condizioni di lotta ») è 
rimasto finora del tutto inascoltato. Non 
resta se non sperare che esso lo sia meno 
in altri incontri fra le sinistre dei vari paesi, 
di cui quei primi due conbegni - almeno 
secondo le intenzioni dei promotori - do- 
vrebbero costituire la premessa. 
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Istituto per la Sviluppo Economico dell9ltali:i Meridiornale 

ENTE DI  DIRITTO PUBBLICO CON SEDE IN NAPOLI 
Fondi Patrimoniali, di Riserva e Copertura Rischi L. 101.335.000.450 

ASSEMBLEA ANNUALE PER L'APPROVAZIONE DEL BILANCIO 1970 

L'Assemblea dei Partecipanti al Fondo dei compiti fissati dalle leggi dello Siato, di 454 domantle e la effettiva erogazioiic 
di dotazione dell'Istituto per lo Svilup- ha già intrapreso ed intende proseguire di 27 miliardi circa. 
po Economico dcll'Italia Meridionale un tipo proprio di rapporti dettato dalla 11 Presidente lia quindi sottoposto alla 
- ISVEIMER - riunitasi in Napoli sotto volontà di ampia ed attiva collaborazione Assenlblca il Bilancio, con il relativo Con. 
la presidenza del Cav. di Gr. Cr. Alfonso con i nuovi Enti, tenendo conto degli to delle Spese c delle Rendite al 31 di- 
Menna, ha approvato all'unanimità, la impulsi che le Regioni meridionali niet- cembre 1970. La situ2.zione finanziaria 
Relazione del Consiglio di Amministra- teranno in essere come criteri ispiratori conscgulta, la dimensiolle del collocato 
zione, la Relazione del Collegio Sindacale, della loro azione e gli indirizzi specifici in essere di L. 653.421.730.055 di cui 
il Bilancio al 31 dicembre 1970 con il che, per la soluzione dei problemi del L. 645.821.533.142 per mutui industriali, 
relativo Conto delle Spese e delle Ren- momento e nella presente fase di sviluppo I'eiltith degli accantonamenti e il soddi- 
d , i t~  e la ripartizione dell'utile di eser- industriale intenderanno proporre e che sfacente equilibrio tlcl p2rtafogli<, l-ir,c~i 
clz10. saranno definiti nella competente sede. - l'ammontare dei fonc;i patrimoniali, di 

In rappresentanza del Governo sono in- I1 Presidente Menna ha poi esaminato riserva e di cop2rtura riscl1i 2 passato 
tervenuti: il sen. avv. Silvio Gava, Mini- i dati disponibili di fine d'anno che testi- tlai 1969 al 1970 da L. 80.035.176.063 a 
stro delllIndustria, del Commercio e del- nioniano l'incalzare della domanda di cre- L. 101.C80.252.563 che con la  quota degli 
l'Artigianato ed il sen. avv. Venturino dito: soltanto all'Isveimer nel 1970, sono utili pcr L. 354,747,837, si adegua a 
Picardi, Sottosegretario di Stato al Tesoro. state presentate richieste per circa 445 mi- L. 101.335.000.450 - stalino n significai-c 

Notevole la partecipazione dei più auto- liardi di lire, cifra mai raggiunta (la che la struttura dell'Isveimcr si è u l t ~ -  
revoli rappresentanti di Enti, di Istituti punta massima prima conseguita si era riormente consolidata. 
di Credito e delle Associazioni di Catego- verificata nel 1963 con circa 300 miliardi L, rendite lord2 si sono adcgLlate a 
ria. I1 dott. Guglielmo Mancini Direttore di richiesta) e che risulta raddoppiata o L. 52.744.384.654; le sp'&c L, 51,97,,807,92~ 
della Sede della Banca d'Italia è interve- p iù .  che raddoppiata rispetto ai recenti comprensive; delle quote d2stinatc ai 
nuto anche in rappresentanza dell'organo anni. Fondi di liquidazione del pcrsonalc, ini- 
di 'Vigilanza. Nel 1970 sono pervenute alllIsveimer poste e tasse ed onc,.i connessi 

Era presente il dott. Mario Giordano, 617 domande per circa 445 miliardi di emissioni o~~l igazlonal - ic ;  degli ac- 
Direttore dell'ISVEIMER. lire, facendo registrare, rispetto al 1969 cantonamenti per L. 1,365,000.000, desti. 

11 1970, ed i primi mesi dell'anno in un aumento di oltre il 22% nel numero nati al fondo rischi che pertanto si eleva 
corso, ha esordito il Presidente Menna, e del 100°/o circa ilell'ordine delle cifre a L. 14.215,001~,0,00, della quota di lire 
hanno visto realizzarsi e preannunciarsi di credito richieste all'Istituto. 2.548.475.000 destinata al fontlo di riserv?. 
fatti ed indirizzi che sono destinati ad 11 Consiglio di Amministrazione del- straordinaria che si eleva a L. 4.910.000.000, 
incidere in misura determinante sul com- 1'Isveimer nel corso dell'anno, ha espres- della quota di L, 11,339,412 di ammorta- 
plesso sociale del nostro Paese, sulla sua so parcre di accoglimento per 250 do- ,,,to degli immobili, il cui fondo si 
economia in generale e su quella meri- mande, consentendo la concessione di cre- adegua a L. 11 1,636,150; della quota di 
dionale in particolare, e percib anche sul- dito per la complessiva cifra di oltre L, 131.601.500 destinato al fondo di svalu- 
l'attività dell'Isveimer e sulle forme at- 137 miliardi di lire, a fronte di un inve- tazione delle partecipazioni e dei titoli 
traverso cui si estrinseca questa attività. stimento complessivo di circa 244 mi- la cui consistenza si eleva a L, 310,000.000. 

Tre fatti assumono rilevanza in questo liardi e con l'occupazione di circa 17.000 11 utile netto di esercizio di 
anno: la costituzione delle Regioni, le unità. 
quali non solo rappresentano un ulteriore 

L. 772.576.728, dopo la relazione del Col- 
Delle 250 domande accolte, classificate legio silldacale su pronosta del consiglio 

momento di realizzazione del disegno co- per l'importo di concessione, il 72O/o ri- di Amministrazione, è stato così ripar- 
stituzionale, ma vengono considerate un guarda le piccole industrie, il 22,4% le tito: L, 500,000 milioni (50/0) agli Enti 
fatto decisivo per il consolidamento degli medie e il 5,640 le grandi industrie. Partecipanti al Fondo di dotazione, salvo istituti democratici e l'avvio di un proces- I mutui industriali stipulati nell'anno del Comitato Interministe- 
so nuovo di autonomia e di decentra- 1970 sono stati 276 per 115 miliardi circa, riale del credito e del Risparmio, lire 
merito della organizzazione statuale; la confermando l'accelerazione già iniziatasi 17,828,841 al  Fondo contributo borse di 
predisposizione del nuovo programma nel 1968 nella fase di stipulazione dei mu- studio, L, 254,747.887, in aumento del 
economico nazionale il quale assume, in tui, mentre le erogazioni in conto ed a Fondo Speciale, una nuova ottica nazionale, il problema saldo sono ammontate a circa 109 mi- Nei 17 anni di ha meridionale; l'approntamento della legge liardi. Per quanto riguarda le altre ope- 
di finanziamento e rilancio della Cassa, razioni effettuate dall'Istituto nel 1970, deliberato n' per 
legge che, assieme alla revisione istituzio- sono stati deliberati 7 finanziamenti per L' circa per impianti 
nale degli organi politici preposti alla L. 151 milioni per acquisto macchinari ampliamenti di 
politica meridionalistica, prevede una e sono state accordate 76 concessioni per comportanti una massa di  investimenti 
strumentazione degli incentivi di manovra L. 811 milioni a favore di piccole Imprese Per L' miliardi, 'On una Occupa- 
per lo sviluppo del Mezzogiorno sostan- commerciali. zione di circa 206.000 unità. 

zialmente nuova rispetto alla esperienza ~ l ~ ~ ~ i ~ i ~ à  dell,~sveimer per conto della 11 Presidente Mentla ha tenuto ad espri- 
degli ultimi venti anni. Cassa, ha continuato il Presidente Menna, mere al Gr. lJff. Dr. 

Dinanzi a fatti evolutivi di così ampia è stata intensa e tempestiva con l'istrut- GiordanoJ ai Dirigenti e al personale tutto 
risonanza nella vita del nostro Paese toria di 908 pratiche di contributo in l'alto appi-ezzamenlo del Consiglio di Am- 
llIsveimer, pur nel vincolo e nel rispetto conto capitale, consentendo la definizione ministrazione. 
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ISTITUTO DI CREDITO 
PER LE IMPRESE DI PUBBLICA UTILITA' 

(I .  C. I. P. U. ) 

ENTE DI DIRITTO PUBBLICO CON SEDE IN ROMA, VIA QUINTINO SELLA, 2 

CAPITALE I N T E R A M E N T E  V E R S A T O  L. 21.000.000.000 
R I S E R V E  VARIE  L .  43.336.872.740 

ENTI PARTECIPANTI: CASSA DEPOSITI E PRESTITI, ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU- 
RAZIONI, ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE, 
BANCO DI NAPOLI, BANCO DI SICILIA, MONTE DEI PASCHI DI SIENA, 
ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI TORINO, ISTITUTO DI CREDITO 
DELLE CASSE DI RISPARMIO ITALIANE, CASSA DI RISPARMIO DELLE 
PROVINCIE LOMBARDE, CASSA DI RISPARMIO DI TORINO, ASSICURA- 
ZIONI GENERALI, RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTA' 

L'ISTITUTO CONCEDE: 

- mutui a medio-lungo termine ad enti ed imprese pubbliche e private per l'esecuzione di opere, impianti 
e servizi di pubblica utilità o comunque di pubblico interesse; 

- finanziamenti a medio-lungo termine a tasso agevolato per le iniziative industriali e turistiche nell'Italia 
meridionale ed insulare, ai sensi della Legge 26 giugno 1965, n. 717; 

- finanziamenti a medio-lungo termine a tasso agevolato per le iniziative industriali e turistiche nelle zone 
depresse dell'Italia settentrionale e centrale, ai sensi della Legge 22 luglio 1966, n .  614; 

- finanziamenti a medio termine per l'incentivazione degli investimenti produttivi e per favorire lo sviluppo 
tecnologico delle medie e piccole imprese, ai sensi della Legge 15 febbraio 1967, n. 38, che proroga e 
modifica la Legge 30 luglio 1959, n. 623; 

- finanziamenti nel settore dei crediti all'esportazione ed in quello dell'assistenza ai Paesi in via di sviluppo, 
ai sensi della Legge 28 febbraio 1967, n. 131. 
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CONSORZIO D I  CREDITO 
P E R  LE O P E R E  PUBBLICHE 

ENTE DI DIRITTO PUBBLICO CON SEDE IN ROMA, VIA QUINTINO SELLA, 2 

CAPITALE I N T E R A M E N T E  V E R S A T O  L.  15 .300.000.000 
R I S E R V E  V A R I E  L. 114.980.794.040 

ENTI PARTECIPANTI: CASSA DEPOSITI E PRESTITI, ISTITLTTO NAZIONALE DELLE ASSICU- 
RAZIONI, ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE, 
ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE DI RISPARMIO ITALIANE 

I1 Consorzio di Credito per le Opere Pubbliche concede mutui per l'esecuzione di opere pubbliche, 
garantiti dalla cessione di annualità a carico dello Stato o da delegazioni di tributi esigibili con i privilegi 
delle imposte dirette (sovrimposta fondiaria, imposte di consumo, I.c.a.p., imposta di famiglia, ecc.), rila- 
sciate da Comuni, Province e Consorzi di Bonifica. Altre importanti operazioni sono costituite dai finan- 
ziamenti effettuati direttamente allo Stato, all'Azienda Autonoma delle Ferrovie dello Stato ed all'Azienda 
Nazionale Autonoma delle Strade (ANAS) ; le rate per interessi ed ammortamenti di tali mutui sono iscritte, 
con distinta imputazione, nei bilanci dei rispettivi Enti e specificatamente vincolate a favore del Consorzio. 
Inoltre l'Istituto svolge attività di finanziamento a favore di Enti locali per il ripiano dei loro disavanzi eco- 
nomici di bilancio ed a favore di cedenti di contributi statali relativi a danni di guerra. 

In corrispondenza dei mutui concessi il Consorzio emette proprie obbligazioni in valuta legale o in 
valuta estera, rimborsabili in relazione all'ammortamento dei mutui stessi. I crediti del Consorzio, derivanti 
dai mutui, sono vincolati al pagamento degli interessi ed all'ammortamento delle obbligazioni corrispondenti. 
La massa delle obbligazioni consorziali è garantita, oltre che da tali crediti, dal capitale sociale e dalle riserve. 

Le obbligazioni emesse ai sensi del D.L. 15 marzo 1965, n. 124, convertito, con modificazioni, in Legge 
13 maggio 1965, n. 43 1, e dalla Legge 28 marzo 1968, n. 382, godono della garanzia dello Stato. 

Le obbligazioni del Consorzio sono esenti da qualsiasi tassa o imposta, presente e futura; sono parifi- 
cate alle cartelle di creditc comunale e provinciale emesse dalla Cassa Depositi e Prestiti e sono assimilate 
alle cartelle di credito fondiario. Esse sono comprese fra i titoli sui quali l'Istituto di emissione è autoriz- 
zato a concedere anticipazioni e possono essere accettate quale deposito cauzionale presso le pubbliche ammi- 
nistrazioni; possono essere, inoltre, depositate dalle aziende di credito presso la Banca d'Italia a garanzia 
degli assegni circolari emessi; sono ammesse di diritto alle quotazioni di Borsa. 



Olivetti 
per le anagrafi comunali 

olivetti 


